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Viaggio attraverso le strutture sanitarie per l'infanzia 

Bambini in corsia 
Certe malattie sono aggravate dalla mancanza di ogni struttura preventiva e ambulatoriale 
Più colpiti i piccoli appartenenti alle famiglie disagiate - E' possibile evitare il trauma del 
ricovero? - Sezioni in disarmo alla «Scarpetta», il più antico ospedale infantile della capitale 

WTT--

Bambini in ospedale. Alla 
ricerca di questa realtà, ab 
biamo avvicinato medici, pe
diatri , direttori sanità: i. in
fermieri, personale paramedi
co; visitato ospedali e re
part i pediatrici. E il primo 
dato, hi prima verità che ci 
è venuta incontro, è il ghetto 
e il disadat tamento, la con
notazione di un bambino ina
lato che è «diverso», a se
conda della classe sociale di 
appartenenza. 

Nella storia del bambino 
che finisce nella colala del 
reparto pediatrico, la malat
tia è una sola delle cause; 
le altre ragioni, come per 
i vecchi e gli handicappati , 
vanno ricercate nella pover
tà, nel disagio economico, nel
la indigenza delle famiglie. 

I bambini poveri lini.->cono 
facilmente in ospedale. Vi fi
niscono per il morbillo, la 
scarlat t ina, la pertosse, per 
lievi malattie dell 'apparato 
respiratorio, per piccoli di
sturbi intestinali; più che la 
malat t ia , infatti, li porta in 
corsia il bisogno. Dice il pro
fessor Boscherini, del reparto 
pediatrico del policlinico 
«Umber to I » : «Una percen
tuale altissima di bambini è 
ricoverata per motivi sociali. 
fi Tenomeno è visibilissimo 
soprat tut to nel caso delle ma
lattie acute, dove !'809U per 
cento dei bambini ricoverati 
appart iene al ceto povero. Si, 
sono dei ghetti anche questi, 
diciamolo una buona volta. 
Per quanto riguarda, poi, le 
malat t ie croniche, non a ca
so sono numerosi quelli che 
provengono dal Sud. Ivla. an
che in questo caso, i piccoli 
degenti pagano il prezzo di 
disfunzioni e carenze strut
turali, oltre che di tradizioni 
sanitar ie sbagliate. Per molti 
di essi infatti, basterebbero 
poche ore di permanenza ne
gli ospedali diurni, se natu
ralmente esistessero: .se l'as
sistenza ospedaliera per il 
bambino fosse concepita in 
maniera diversa. Invece, an
che per loro finiscono per 
.scattare soltanto le degenze 
lunghe, spesso insopportabili 
sia per i piccoli che per le 
famiglie». 

E c'è un altro problema, 
continua il dottor Boscherini. 
Ad esemplo al policlinico 
« Umberto I ». l 'astanteria pe
diatr ica è chiusa, non funzio
n a : eppure, «essa sarebbe 
utilissima, perchè, proprio nel 
caso dei bambini, potrebbe 
funzionare da filtro e permet
tere un ricovero di poche ore, 
quando l ' internamento in 
ospedale non si presenta ne
cessario ». 

C'è poi la drammatica ca
renza di posti-letto in pedia
tria che non sono sufficienti 
in varie zone del Paese, so
pra t tu t to nel Sud, ma che 
dovrebbero esserlo a Roma e 
nel Lazio. 

Calcolando, infatti, che oc
corrono da 5 a 7 posti pe
diatrici su una popolazione di 
lo mila abitanti , a Roma su 
una popolazione di 2 500 000. 
vi sono 1807 posti-letto distri
buiti in 15 ospedali, con un 
rapporto di 6.28 per 10 mila: 
cosi, nella regione e nella 
provincia, il rapporto è sem
pre superiore a 5. una me
dia decente. 

Qual è allora la causa vera 
del sovraffollamento dei re
parti pediatrici? La causa ve
ra sta in quello che si Dice
va sopra, sintetizzabile in due 
elementi : la mancanza di 
ogni s t rut tura preventiva; lo 
nccentramento dell'assisten
za nel solo momento cura
tivo. 

« I servizi di accettazione 
e di ambulatorio — dice sem
pre il dottor Boscherini — do
vrebbero funzionare per mol
te ore al giorno ed essere 

unificati, in modo da con
sentire accertamenti dias^no 
siici rapidi, senza bisogno del 
ricovero, come si dice, "per 
accertamenti". 

Inoltre, il personale medi
co-pediatrico ospedaliero po
trebbe svolgere una attività 
sia dentro che fuori l'ospeda
le, divenendo il filtro per un 
eventuale ricovero e soprat
tut to per a.isistere il bambino 
dimesso dall'ospedale che, se 
abbandonato a se stesso, fini
sce presto per rientravi a 
breve scadenza. Aspettando, 
naturalmente , una vera ri
forma sanitaria. 

Il prof. Borra, dell'equipe 
pediatrica della « Scarpetta », 
il famoso ospedale per bam
bini di Trastevere, è un gio
vane medico dalle parole 
umane e accorate. « E' duro 
dirlo, ma vi sono "ricoveri" 
anche nel caso dei bambini. 
Vi sono bambini che sono 
passati in dieci ospedali solo 
nel primo anno di vita. Noi 
ricoveriamo tut t i ; ma andia
mo a vedere, e troviamo che 
dietro non vi sono sempre 
malattie, ma solo, condizioni 
socio-economiche disastrose. 
Vede, a volte vi è II pro
blema di far svernare un 
bimbo fuori da una casa u 
mida ». 

Troviamo in questo ospe
dale per bambini una equipe 
medica (un primario, tre aiu
ti, sei assistenti) eccezional
mente unita, aperta, con le 
energie e la volontà di lavo
rare in modo nuovo: ma so
no le s t rut ture , lo stesso spa
zio. le disfunzioni croniche e 
non croniche, che impedisco
no di cambiare la faccia del
le cose. « La Scarpetta ». fun
ziona a singhiozzo 

Visitiamo il piccolo ospeda
le di piazza Castellani, nel 
cuore di Roma, in una mat
t inata di sole. Le vetrate del
la biblioteca dove il prima
rio prof. Seganti ci riceve. 
lasciano vedere un paesaggio 
da « più bella ci t tà del mon
do», un Incantevole lungo
tevere. 

« La storia della "Scarpet
ta" — dice il professor Se
gant i — è un po' la storia 
della Roma popolare, traste
verina ». E" il più vecchio 
ospedale pediatrico di Roma, 

sorto nel 1882, rome società 
« Soccorso e lavoro ». emana- | 
zione benefica delle nobildon- | 
ne romane. «Curava i bam
bini di Trastevere e insieme 
dava lavoro ai loro genito
ri ». Dagli album e dalle fo
to-ricordo balza fuori la sua 
antica immagine (ora «La 
Scarpetta » è stata pubbliciz
zata, come ospedale oiovin-
ciale): dame con stiascichl 
e pennacchi, benefattori in 
tuba, principesse dal nome 
famoso. « La bomboniera del
la pediatria », cosi era chia
mata. dice il professor Se
ganti. Nomi gloriosi della pe
diatria romana (ad e.vemnio 
il famoso Concetti) si sono 
avvicendati alla « Scarpetta », 
il primo aspedale dove i bim
bi poterono avere un ricove
ro per se. diviso da quello 
degli adulti, come era sU to 
sino allora. La storia della 
« Scarpetta » è lunga e mo
vimentata; un po' clinica uni
versitaria. un po' ente di as
sistenza (« ha avuto una gran- I 
dissima funzione, In questo J 
senso») ; poi la guerra, du- \ 
ran te e dopo la quale è di- j 

! 

Gli autonomi 
delle ferrovie j 

in sciopero | 
da stasera 

MILANO. 13. | 
La FISAFS, sindacato au- I 

tonomo dei ferrovieri, ha prò- ] 
clamato dalle 21 di domani | 
sera alle 21 di lunedì uno scio- , 
pero dei principali comparti- . 
menti del nord e del centro 
Italia, tra i quali Milano. I 
Torino. Verona. Venezia. ! 
Trieste. Genova. Bologna e '• 
Ancona. In conseguenza del
la irresponsabile agitazione 
proclamata dagli autonomi la 
circolazione dei convogli po
trà subire qualche ritardo. 
Si raccomanda quindi la mas
sima prudenza nell'attraver
samento dei passaggi a livel
lo, che potrebbero trovarsi 
apert i e incustoditi. 

H cardinale Florit 
si sarebbe dimesso 

Il cardinale Ermenegildo Florit si sarebbe dimesso, a-
vendo raggiunto, nel luglio scorso, il 75 a n n o di età . Sem
bra tu t tavia che sia s ta to invitato dalle a l te gerarchie va
ticane a restare in carica per la normale amministrazione, 
in a t tesa della designazione del nuovo arcivescovo. Quando 
questa avverrà non è dato sapere. Fra le a l t re ipotesi si 
parla di un prossimo concistoro, dopo il quale potrebbero 
essere esaminate complessivamente le situazioni riguardan
ti le sedi di Firenze. Torino e Milano. L'arcivescovo Florit 
regge la diocesi fiorentina dal 1962. 

Palermo: assolti 
Ciancimino e altri 22 

PALERMO. 13 
Grave sentenza dei giudici della terza sezione penale 

del t r ibunale di Palermo. Sono stat i assolti tutti e 23 gli 
ex amminis t ra tor i del comune di Palermo e i componenti 
della commissione provinciale di controllo chiamati a ri
spondere, alcuni, di interesse privato in a t t i di ufficio. 
al tr i , di t en ta to peculato. Diverse le formule di assoluzione 
applicate ai singoli imputati e tu t te , per buona parte , am
piamente liberatorie. Il P.M. dott. Signorino — pur rile
vando che il tr ibunale era chiamato a pronunciarsi su fat
ti che risalgono a 14 anni fa e che tale situazione non gio
vava cer tamente al processo — aveva chiesto condanne per 
complessivi H anni e un mese di reclusione. Tra gli impu
tati figuravano l'ex sindaco Vito Ciancimino e l'ex assesso
re Giovanni Tepedmo (successivamente assessore regiona
le allo sviluppo economico). 

ventato anche una specie di 
asilo per bambini poveri o 
abbandonati , gestito da suore 
e signore dell'alta società: in
fine. nel '60, la trasforma 
zione definitiva in clinica pe
diatrica. con l'attuale prima
rio. una vera equioe medica. 
assistenti sociali, un neurop.-ù 
chiatra . Dal '(38 sono passati 
alla « Scarpetta » 7 mila bam
bini «vi sono in tut to 60 lot
t i ) ; 30 mila sono stati curati 
t ramite l'ambulatorio annes
so. La « Scarpettr » ha sem
pre raccolti tutti i bimbi, an
che quelli sen/a 11 mutua 

La « bomboniera della pe 
diatria ». Il professor Seganti 
mostra orgoglioso i cimeli del 
passato, la bilancia in bronzo 
per pesare i neonati, le pre
ziose collezioni, i servizi di 
piatti offerti dal Grand Ho
tel. marca Richard Ginori. 
la nicchia nel muro secente
sco dove un tempo era collo
cata la « ciocia ». da cui ha 
preso il nome l'ospedale: «ed 
esiste ancora l'associazione 
della "Scarpetta" con i soci 
benefattori. 30 mila lire l'an
no. e i privati che ci fanno 
donazioni ». Ma i problemi 
aperti oscurano subito il suo 
orizzonte. 

Quando arriviamo, trovia
mo questo primario impegna
to in una telefonata, lunghis
sima e complicata; è alle 
prese — lo capiamo ascoltan
do — con qualcuno dell'eco
nomato. che non vuole dare 
un paio di lenzuola per una 
donna giunta dalla provincia 
di Cosenza ad accompagnare 
il bimbo malato e che deve 
pernottare in ospedale: il paio 
di lenzuola non è previsto. 
non è nel regolamento. Il pro
fessor Seganti parla e parla. 
si arrabbia, convince: alla fi
nn il problema è risolto, le 
lenzuola ci saranno. « Ha sen
tito? — mi dice, allargando 
le braccia — ecco la realtà ». 

E non si t ra t ta solo di len
zuola. Con puntiglio e una 
punta di rabbia, mi fa vede
re reparto per reparto. « tut
to ciò che non funziona ». 
Manca un ventilatore (o un 
aspiratore) in cucina, lo 
aspet tano da 4 mesi (il per
sonale — lo abbiamo appura
to noi stessi — lavora in 
una specie di inferno caldo 
e umido); chiuse le culle ter
mostatiche, manca il gruppo 
elettrogeno, si at tende da 
aprile: chiusa la radiologia, 
manca la schermatura, si at
tende da maggio (e adesso 
i bambini, per gli esami ra
diologici. vengono portati con 
l 'autoambulanza al « Regina 
Margherita », ed entro le ot
to di ma t t ina ! ) ; è rotta una 
lavabiancheria, si aspetta da 
molti mesi. 

Su 60 posti (si possono cu
rare dagli immaturi a tu t te 
le malatt ie generali, t r anne 
quelle infettive), oltre la me
tà oggi sono vuoti: e questo 
in una cit tà dove i neonati 
muoiono per mancanza di cul
le termostatiche (come è ac
caduto recentemente) e dove 
si respingono le richieste di 
ricovero perchè le corsie 
scoppiano. Il retaggio delle 
vecchie tare pesa tremenda
mente. 

Il piccolo ospedale è in un 
vecchio edificio del '600. ric
co di volte. di scalini, di 
scale: T I cortile in temo e 
un t" . /azzo: qualche muro 
s c r f t j t o : la cappella picco
lissima. con i muri affresca
ti e una improbabile « ma
donna della scarpetta » An
diamo a vedere i bambini. 

Il cuore ha subito una stret
t a : e subito tocchiamo con 
mano la verità di quanto ci 
ha det to il prof. Borra: an
che i bambini hanno i loro 
a ricoveri » 

Maria R. Calderoni 
(1 - continua) 

I l servizio di medicina preventivò e una rete efficìenle di ambulatori eviterebbe a molt i 
bambini i l t rauma del ricovero in ospedale 

Due novità di rilievo nel servizio di leva 

PER MOLTI LA NAJA 
NEI PRESSI DI CASA 

Nel quadro della r i forma prevista la riduzione del personale 
mil i tare — Prospettata una maggiore elasticità nelle dispense 

Grosse novità per i giovani ; 
che andranno sotto le armi. | 
Ridotto il periodo della naja, | 
si annunciano altre due ininu- i 
re che andranno in vigore da! 
prossimo anno: la riduzione 
del personale militare di le
va e la possibilità per molti 
soldati di prestare servizio 
non lontano da casa. Anche 
l'Esercito si ammoderna. Da 
organismo elefantiaco, si pun
ta a farne uno strumento più 
agile e più efficiente, qualita
tivamente migliore. Servono 
perciò meno uomini e meglio 
selezionati. * • • >-
• L'anno scorso, nonostante u-

na severa scelta, oltre 20 mi
la giovani « abili arruolati » 
risultarono « eccedenti » e re
starono a casa. Per i prossi
mi anni si parla di 40 mila 
in più del necessario. j 

Parlano queste cifre. Nelle 
liste di leva sono iscritti in 
media — prendendo come 
punto di riferimento gli ulti
mi tre o quattro anni — cir

ca .">00 mila giovani. D: que->li 
quasi il 45 par cento degli as
segnati all'Esercito vengono 
dichiarati inabili. Per la Ma
rma la percentuale supera 
spesso il 50 per cento. Ci sono 
poi i morti, i rinviati per mo
tivi di studio gli «irreperibili) 
che sfuggono agli obblighi di 
leva. 

L'Esercito ha bisogno attual
mente di poco più di 150 mi
la uomini di leva ogni anno, 
circa 50 mila in meno del pas
sato. Altri 20 mila vengono ar
ruolati in Marina, 18 mila nel
l'Aeronautica. 3 mila nell'Ar
ma dei carabinieri. 2 mila as
segnati al Corpo dei vigili del 
fuoco, 1.300-1.400 ammessi ai 
corsi allievi ufficiali di com
plemento. 12-13 mila infine, 
al momento della chiamata di 
leva, sono già sotto le anni 
come volontari. In tutto me
no di 210 mila uomini. Ix; 
« aliquote eccedenti » sono 
perciò assai notevoli. 

La via scelta per risolvere 

INIZIA UNA SETTIMANA 
DI STUDI ITALO-ARABI 

Si svolgerà t ra Venezia e 
Palermo, da lunedì al 22 no
vembre. la Prima Sett imana 
di studi italo-arabi. La ma
nifestazione è stata ieri inau
gurata a Roma dal prof. 
Francesco Gabriel:, presiden
te dell 'Istituto per l'Oriente. 
alla presenza di tutt i i rap
presentanti dip'"-matici dei 
paesi arabi. Giungeranno 
per l'occasione in Italia i 
p:ù accreditati studiosi e cat
tedratici del mondo arabo, 
tra cui il direttore generale 
per gli affari culturali della 
Lega araba, il capo ufficio 
stampa del ministero degli 
esteri dell'Arabia Saudita, il 

direttore del Centro ricerche 
dell 'emirato di Abu Dhab.. 
il vice rettore dell'Università 
di Bengasi. il segretario s:e 
nera le dell'Accademia scien
tifica deTIrak . il rettore del 
Centro ricerche dell'Univer
sità di Amman, l'ex primo 
ministro e a t tua le titolare di 
letteratura italiana a Ben
gasi prof. Sulaiman Salili. il 
famoso letterato marocchino 
Mohammed Aziz Lahbabi. lo 
studioso tunisino Abdul Ma-
gid Turki direttore della ri
vista « Studia Islamici », e 
i maggiori accademici egi
ziani e siriani. 

Un'indagine su sessualità e condizione operaia realizzata da due medici d i Terni 

Quando fare l'amore diventa un «turno» 
Evidenziato un rapporto, non certo diretto e lineare ma egualmente significativo, fra insufficienza sessuale e 
stress per il lavoro — Alta l'incidenza delle denunce di lavoratori ai sanitari del Centro di igiene mentale 

« Quando si e stanchi è dij- j 
fiale fare l'amore. così quan
do si deve andare a lavorare 
è meglio tarlo prima perche 
dopo si è stanchi... bisogna 
approfittare del momento... ». 
L'esordio è sempre un po' im
pacciato. L'operaio seduto di 
fronte a! medico ha deciso 
d; « confessare <> alcune sue 
difficoltà sessuali e il richia
mo alla stanchezza o olla ne
cessità di -<• approntare del 
momento » è come un ritor
nello. una istintiva giustifica
zione. un immediato a g i a n 
ciò alla propr.a condizione d; 
vita e di lavoro. 

Il tema deiia sessualità de
gli operai, soffocata da ilo 
stress dei ritmi, non è nuovo. 
Ricordate il personaggio del
la .i Classe operaia va in pa-
radiso », il film di Petri, che 
la sera, distrutto dalla fatica. 
n letto finge di dormire per 
paura che la moglie possa 
chiedergli attenzioni affettive 
o amorose? 

Ma l'indagine compiuta a 
Teni i da Gianfranco Boran 
ga. direttore del Centro d. 
igiene mentale e dal cileno 
Juan Mohnan. esperto in psi
cologia industriale, aggiunge 
alcune osservazioni di gran
de interesse. L'idea è na ta 
dall ' incontro diretto con ì 
lavoratori che, a decine, sono 
fendati a raccontare le proprie 
éiflicoltà sessuali, superando 

antichi pregiudizi e imposti 
imbarazzi. Hanno varcato la 
soglia dei Centro malgrado 
quella parola a mentale » sia 
di per sé un ostacolo, malgra
do il centro, che ha pochi an
ni d: vita, sia poco conosciu 
to. malgrado s: sappia a Ter
ni che al centro non danno 
tan te medicine, mentre la 
Inani 1: na ab.tuat* a risolve 
re problemi e angosce con una 
m a n c a t a di pillole consolato 
r.e e rassicuranti . 

II quadro che ne è scaturi
to è preoccupante. Due fatti 
vengono ;n primo piano: l'al
ta incidenza di denunce di 
difficoltà sessuali da parte 
degli operai e un chiaro rap
porto fra l'ansia sempre pre
sente in questi disturbi, e la 
situazione ambientale defini
ta nell 'indagine «condizione 
di lavoro ». intesa come ccm 
plesso di fattori ambientali. 
economici, sociali. 

L'indagine (pubblicata nel!' 
ultimo numero dei « Fogli di 
informazione >\ la nv.sta di 
Psichiatria democratica» è 
frutto di due anni di lavoro. 
C parziale non solo perché 
non si è lavorato su un « cam
pione » secondo i dettat i del
le scienze statistiche, ma per
ché — precisano i due medi
ci — « t dati e le riflessioni 
sono il prodotto di uno stu
dio per molti versi anamne-

; stico », una raccolta cioè d: 
notizie sulla vita del pazien 
te e dei suoi ascendent.. sul
le malat t ie precedenti, sullo 
inizio e il decorso della ma
lattia. 

I risultati non mettono in 
evidenza una corrispondenza 
lineexe. meccanica fra un par
ticolare tipo di lavoro e un 
tipico quadro clin.co: m al 
cani casi di impotenza sessua
le. ad esemp.o. non si è p a 
tuto scoprire un rapporto di 
ret to con un agente chimico. 
come il solfuro di carbonio. 
che determina una diminuz.» 
ne de1, tasso di gonadostimo 
line, de gonadi sono le ghian
dole fondamentali degli ap
parat i riproduttivi dei due 
sessi e nei maschio producono 
gii spermatozoi». 

E" s ta to però possib.'.e os 
servare, invece, nei lavoratori 
che denunciavano disfunzioni 
sessuali «eiaculazione preco 
ce. insufficiente erezione, fo 
bie sessuali, impotenza) una 
notevole e a l larmante relazio 
ne fra sintomi e alcuni fatto 
r: causali, messi in evidenza 
dalla stessa indagine anam-
nestica. Il disagio (inadegua
tezza) sessuale è collegato ad 
un disagio psichico: ansia di
sturbi neurovegetativi, fatica 
o esaurimento, tutti diretta
mente riconducibili al lavoro 
del paziente. 

Quando si fa l'amore « per 

approfittare del momento > 
è perche s. hanno turni di la 
voro irregolari, da sett imana 
a se t t imana: condizione qua 
sta tipica degi: opera, d. Ter
ni. dove c'è una forte presen
za d: fabbr.che a ciclo conti
nuo. Al l'opera.o non è con 
cessa in questo caso la possi-
b.lità d: ripo.-o come agli 
al tr i : non sii è concesso di 
fruire set t imanalmente d: al
cun: g.orni fissi nei quali esli 
possa progettare il suo tempo 
l.bero. 

La sua libertà non coincide 
con la disponib.l.ta dei con 

1 testo sociale. I! suo rapporto 
sessuale viene quindi vissuto 
non come scelta spontanea o 
come godimento di un b_«o-

, eno sentito, ma assume il ca
rat tere deirobbi.2ator.eta in 
un tempo definito e concesso 

Fare l'amore diventa un 
. ( turno». L'approfittare de. 
momento è causa di una prò 
mura psicologica che provoca 
insufficienza sessuale. Questa 
a sua volta provoca ans.a. f.s 
sata alla specifica esper.enz^ 
erotica non posit.va. ansia 
che determ.na nuova insuffi
cienza sessuale. 

Identici meccanismi d: fru 
strazione si ripetono in caso 
di orar: parcellizzati e irre
golari. di fatica fisica, di rit
mi snervanti . 

Ma dietro il disagio sessua
le degli operai, che si sono 

• recat. al Centro, c'è anche 
: una concezione della sessua-
j iità. tut ta maschi l i tà . legata 
j alla immag.ne del a potente 
. sessuale », una concezione — 
[ dicono -, med:c: — assunta 
j dalia classe operaia dalla cul-
i tura borghese e purtroppo 
j fatta propria. 
| L'uomo non può rifiutare 
j la proposta d; un amplesso. 

pur non avendo in quel par-
I ticolare momento interesse o 
' desiderio perché « crede » nel-
j la sua perenne disponibilità. 
> « crede .•> che la quam. tà s.a 
I più importante de..a qualità. 
. che la propria sess ja l i tà vada 
I confrontata costantemente 
! con le capac.ta prestazionali 
! degli al t r i , che la dimensio-
j ne dell'organo e la forza del-
i l'erezione siano fondamentali 
; per soddisfare il partner, o 

ancora che determinante sia 
la frequenza media delle pre
stazioni e infine — ma non 
ultimo elemento — che la ses
sualità della donna è nssolu 
tamente secondaria rispetto a 
quella del maschio. 

Cosa fare di fronte ad un 
arco casi complesso di cause 
del disagio? Abbiamo parlato 
con il direttore del centro. 
compagno Gianfranco Boran-
gai è evidente che aiutare il 
«paziente» con interventi 
consolatori, quali gli psicofar
maci e incontri di psicotera
pia (sapendo che l'operaio è 

[ ii pr .mo a r?sp.nzere la d. 
mens.one ps.catali t ica del suo 
male, perché rifiuta di e.-*sere 
vissuto come malato» può on 
che a volte essere utile, ma 
non r .solve cer tamente il prò 
blema. La sessualità non può 
essere considerata in astrat to. 
studiata in laborator.o. •< Si 
fragra invece — dice Boran-
ga — d: collocare il prob'ema 
personale, soggettivo nel qua
dro complessivo dell'organiz
zazione del lavoro e della i ita 
sociale. Si tratta di colletti
vizzare ti disagio, di trasfor
marlo in una presa di coscien
za politica e d\ classe ». I me 

| dici del Centro < vogliono in-
i terpretare e leggere in modo 

divergo e nuoto la condizione 
del malato, non per una sem
plicistica riduzione al sociale 
ma perché nella individuatici 
ne delle cause del disagio si 
può arrivare ad un impegno 
collettivo per cambiare. 

a La crisi economica — con
clude Boranga — non deve 
far arretrare il movimento. 
né far abbandonare obiettivi 

i dt .'offa e di intervento (come 
quelli dell'ambiente di lavoro. 
della salute, della sessualità) 
Qualificanti. Perché al contra
rio. lottare per uscire dalia 
crisi, significa voler conqui
stare una nuova qualità del
la vita ». 

Francesca Raspini 

questo problema — lo ha spie 
gato in una conferenza stani 
pa il direttore generale della 
leva, dottor Fanfani — e 
quella di una migliore selezio 
ne e di maggiore elasticità 
nelle dispense. 

A partire dal prossimo an 
no i giovani dichiarati «ecce 
denti » alle quote necessarie 
all'Esercito, alla Marma e al 
l'Aeronautica, r,aranno tem
pestivamente informati. Qua
lora fossero nuovamente di
chiarat i « eccedenti », saran 
no dispensati immediatamen
te dal compiere il servizio di 
leva. Al momento della visita 
tutt i i giovani riceveranno un 
notiziario con il quale gli tdo 
nei al servizio militare saran 
no informati di tutt i i prov
vedimenti di dispensa, di ritar
do e di rinvio alle armi, coni 
presi quelli che possono esse 
re a t tuat i in base alla « legge 
Pedini » sul servizio sostituti 
vo. da effettuarsi nei paesi in 
via di sviluppo dagli obiettori 
di coscienza, ed anche — que 
sto riguarda i religiosi — 
come ottenere la dispensa. 

Nel « preavviso di chiamai.» 
alle armi » consegnato ai gio 
vani di leva, vengono poi indi
cate le otto condizioni che 
possono dar luogo alla dispen 
sa. In realtà la nuova legge 
sulla ferma di leva, approva
ta io scorso anno dal Parla
mento. definisce questi otto 
punti come t.toli che danno 
diritto alla dispensa. Al min> 
stro della Difesa è iasciata la 
possibilità. « qualora il gettito 
dei singoli contingenti non sia 
sufficiente ad assicurare :l 
fabbisogno delle Forze arma
te » «ma non ci .->embra il caso 
attuale», di « non inserire nei 
manifesti di chiamata alla le
va uno o più titolo elencati 
al primo comma... ». For.-̂ e sa 
rebbe stato meglio inserire 
nella legge altri casi di d.-
spensa — ad esempio l'animo 
gliato senza prole o l'unico 
figlio di madre vedova, o l'e
migrato — piuttosto che la
sciarli alla discrezionalità de. 
medici e dei meccanismo se 
lett ivo. 

C'è poi l'altra iniziativa im
portante: l'assegnazione, su 
richiesta, a reparti il più vie: 
no possibile alla abitazione de: 
giovani. Questa possib.lità — 
subordinata ovviamente alla 
dislocazione desìi s ' e^ i ra
parti ed alla loro capacità d: 
as-orbirr.ento de! personale d. 
le-.a sarà data a chi ti tro 
va nelle seguenti condizioni 
ammogliato senza prole; un: 
co fislio di madre o padr' 
vedovi quando manchino ai 
tri figli o figlie in grado d. 
assisterli; malattia grave t 
incurabile di uno dei gem'ori: 
studente universitario al ter 
mine degli studi ilaurea • 
non più di due esami» nor. > 
vente più titolo a! ritardo; z.' 
vane ai quale la perenz.o.' 
de! termine non ha consoni.. 
il nconcsc.mento del titolo ; 
dispensa. 

Due gì: scopi dich.arati de 
l'iniziativa- venire incontro a 
le esigenze dei giovani e de 
le loro famiglie e l.mitarc a 
massimo il fenomeno. a.-,s-. 
diffuso, delle raccomandaz.or 
e de'le domande di avvicina 
mpnto. Motivi giusti e apprc/ 
zabili. Tuttavia si rischia e" 
aggravare un prob.ema: que 
lo derivante da! fatto eh 
mentre il sud fornisce la ma 
gioranza de! personale di ! 
va. le istallazioni, e gli ir 
pianti dell'Esercito sono i 
massima parte dislocati ne. 
regioni del nord. 

" Se si tiene conto t he il s 
lo Distretto di Napoli è in gr. 
do di fornire gli uom.ni ~n< 
cessar: per tutto il Mezzogic-
no. si può comprendere qua" 
to siano più limitate le pcs 
bilità. per i soldati che ab.tr 
no nel sud. di effettuare i 
serviz.o militare vicino al!-
loro case. Un problema insc 
.ubile? Forse si. ma non sa 
rebbe male esaminarlo p.ù .i 
fondo. 

Sergio Pardera 
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Lettere 
ali9 Unita: 

Andiamo in sezione 
a prendere la 
tessera del PCI 
Curi compagni. 

sono un vecchio vomixigr.u 
del '21; anche quest'unno'io 
oifo rinnovare tramite l Unita 
la raccomanduzione per un 
sollecito rinnovo della tessei ti 
del fxirtito VJ77. La campagna 
delle «dieci giornate» lan
ciata dalla direzione e un in
dice di serietà, e con se/i.-.o 
di disciplina tutti i comp'iiiin 
debbono accogliere l'invitò a 
presentarsi m sezione per ri
tirare la tessera. Il nostro. 
intatti, è un partito serio e 
consapevole (ben diverso du 
quella DC in cui vi è il mer
cato delle tessere). Per noi 
il ritiro della tessera è un 
gesto importante, e un modo 
preciso di ribadire l'adesione 
a un paittto — alla cui fon
dazione mi onoro di aver pui-
tecipato — che lotta per il 
benessere di tutti t lavora
toli. 

ARMISDEO CINOOLANI 
(Foligno) 

La discussione 
sulle questioni 
del sesso 
Caro direttore, 

« Il sesso in prima pagina ». 
scriveva /'Unita dell'I! no
vembre commentando gli ul
timi avvenimenti balzati alte 
cronache. Un sesso che arri
va in prima pagina, secondo 
me. come problema che na
sce dall'affcrmarsi di idee 
nuove e liberanti, ma anche 
dalla strumentalizzazione mer
ceologica (e quindi anche del
la moda creata appositamen
te) di queste conquiste. 

La violenza sessuale e le 
psicosi che portano a consi-
aerare il sesso il centro del 
mondo e dei suoi avvenimen
ti (vedi certi atteggiamenti di 
alcuni gruppi del pur rispet
tabilissimo movimento femmi
nista) sono, sempre per sem
plificare, i due « estremismi » 
del problema. Penso clic tra 
questi due poli, non ignoran
done le radici di classe anche 
opposte, debba passare quella 
che Spinella ha definito « la 
via regia dell'intelligenza cu-
ticopratica ». 

Ecco, per me questo signi
fica cominciare a discutere 
sulla presenza istituzionale 
del problema sessuale nella 
nostra società, soprattutto la 
dove passa la formazione del
le coscienze: i mezzi di co
municazione, la produzione 
letteraria e artistica, la scuo
la. E direi anche i partiti e 
le organizzazioni di mussa, là 
dove questi vogliano affron
tare il discorso del territorio 
e della difesa (e sviluppo) 
della salute e della persona
lità umana. Possiamo, dopo 
il '6S, dopo il « boom « eco
logico (detto senza alcun di
sprezzo, anzi), pensare di ri
costruire un Paese che pro
duca, ina sìa asessuato? 

LORENZO MALATESTA 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Una critica alla 
stampa italiana (an
che all'« Uni tà») 
Caro direttore, 

giustamente, nell'articolo 
pubblicato giovedì scorso, Ma
rio Spinella mette in rilievo 
come, attorno al problema 
della violenza sessuate (e an
che della violenza in genere), 
stia maturando nel Paese una 
nuova coscienza critica, e co
me questa nuova coscienza si 
sia ampiamente riflessa sulla 
stampa italiana. 

Credo tuttavia che sarebbe 
errato, o quantomeno ecces
sivamente ottimistico, ritene
re che la stampa italiana, an
che la migliore, si sia com
pletamente liberata dal pesan
te fardello dt pregiudizi e dal
le incrostazioni conformisti
che di un tempo. Sono pro
fondamente cambiati, è rem. 
gli editoriali, i commenti, le 
inchieste di un certo livello. 
In essi, addirittura, ti pro
gressismo e spesso frutto 
di una ricerca compiaciuta 
che fa propri, anche con una 
certa superficialità, i canoii 
di un radicalismo improvvi
sato. Ma il resto, gli artìcoli 
di cronaca, quelli che più di 
o^ni altro danno un quadro 
quotidiano della situazione. 
non sembrano mrr modifica
to il proprio Imguauqto, r.e i 
propri canoni dt giudizio. Ter
mini come « malvivente », 
r mostro a o « giovane crimi
nale ^ .sono tntt'r.ltro che 
••comparsi: il drogato conti
nua ad essere trattato come 
vn delinquente comune: le no
tizie riguardanti le prcstitu'c 
o gli omosessuali continuano 
a mantenere quella sorta ni 
compiaciuto cinismo che. di 
sempre, caratterizza la cro
naca p::t minuta. 

Xeppure l'Unità, a mio m-
v.'o. siugge a questa regola, 
r-.'.'i logica della frattura tra 
articolo meditato e r.olizia. 
E io credo che la stampa 
potrà dire di essere cambiata 
davvero solo quando questo 
divano sarà completamente 
colmato. 

AURELIO GRIGNANI 
(Firenze» 

II confronto 
con i dissidenti nel-
l'Unione Sovietica 
Caro direttore, 

se permetti lorrel esprime
re la mia modesta opinione 
sul problema dei cosiddetti 
« dissidenti » sonerie; Vedi. 
compagno, come vecchio mi
litante del nostro partito, am
metto — anzi, lo ritengo ne
cessario — che in seno alla 
società socialista n siano cor
renti di opinione dissenzienti, 
che con le loro cnttche cor
reggano i difetti e gli errori 
di questa società. Cioè una 
critica positiva, che aiuti a 
portare avanti lo sviluppo del 

socialismo. Ma quando tale 
i< dissenso » frena o sabota 
questa avanzata, mi rifiuto di 
dai gli il diritto di cittadi
nanza. 

In merito a! modo in cui 
il governo sovietico combat
te questi » dissidenti » vorrei 
tare un'osservazione, lo riten
go sbagliati i metodi adoperati 
contro di esft, che hanno co
me unico sbocco di farne dei 
mai tiri ad oyni costo. Mi chie
do come sia possibile che a 
distanza di oltre mezzo seco
lo dalla Rivoluzione d'Otto
bre il governo sovietico pos
sa ai ci e paura di questi fan-
t'isn:;, perche sono solo dei 
fantasmi. Il popolo soviettco, 
e vero, non possiede le no
stre belle macchine e le no
stre faiaoniclic autostrade, 
ma in compenso ha una cul
tura che non e paragonabile 
« nessun altro popolò. Come 
e possibile che questo popo
lo abbia paura d: confron
tarsi con questi « dissidenti » 
e debba ricorrere al potere 
esecutivo per combatterli' 

Io atfideici questo compito 
al popolo stesso. Digumzzare 
dei dibattiti pubblici e invi
tare (luest: e dissidenti » <nf 
esporre le loro peregrine teo
rie. Come no", pottebbe — 
ad esempio — cadere nel ri-
vicolo le il luticelo uccide) 
un Solgenitzun, le cui idee 
'io>: solo non sono accetta
bili oggi, tenendo conto del
l'attuale realtà, ma nemmeno 
lo sarebbcio state se fosse 
i invitto un secolo fa'' 

OLIVIERO DONIN'I 
(Cìenova) 

Perchè solo 
noi lavoratori 
dohhiamo soffrire? 
Caio direttore, 

sono un settantenne pensio 
nato per invalidità e, come 
tu ben sai, lo Stato mi riser
va l'alto onore di « tirare a-
vanti i> con ben 65 U50 lire al 
mese Sono pensionato inva
lido in quanto ho lavorato 
molto poco alle dipendenze dt 
tei zi; ma ho lavorato tutta 
una vita come artigiano, e ti 
assicuro che solo con enormi 
sacrifici sono riuscito a ga
rantire una vita dignitosa alla 
mia numerosa famiglia. Pen
so di avere ora il diritto di 
riposare, non solo di nutrir
mi ma almeno di bere un bic
chiere dt vino, un coffe con 
gli amici, di fumare qualche 
sigaretta... ma come si fa con 
la pensione che mi ritrovo? 

In questo confidenziale di
scorso fru me e te. chi si 
intromette? Ma evidentemen
te il presidente del Consiglio, 
on. Andreotti. il quale ha citte-
sto ai lavoratori ancora sa
crifici al fine di salvare la 
nazione dalla crisi, dall'infla
zione galoppante. Perchè sem
pre noi lavoratori dovremmo 
sacrificarci? Perche sempre 
noi dovremmo soffrire? Non 
sarebbe più giusto, più logi
co tassare coloro che pren
dono SUO.O(H) lire e più di pen
sione, a monte delle quali ce 
sicuramente stata una Itqut-
dazione di anzianità con cifre 
da pelioliert? Perche non col
pire coloro che. senza lavo
rale, vivono sul reddito di 
tenti appartamenti in citta? 
E gì' evasori fiscali? E co
loro che imboscano i capitali 
all'estero? 

Colpiamo puma di tutto 
questi fiarassiti e poi anch'io, 
nuovamente, con entusiasmo, 
sarò disposto al sacrificio, or
mai periodicamente inevitabi
le, al fine di portare sana e 
salva in porto la barchetta ita
liana. 

ERO CORADAZZI 
(Forni di Sopra - Udine) 

Hanno trovato il 
modo per 
cacciarli di casa 
Cara Unita, 

siamo alcune famiglie e te
miamo con sgomento che da 
un giorno all'altro ci armi 
addòsso lo sfretto. Perche, di
rete, visto che c'è il blocco 
IILI fitti'' il fatto è che certi 
grandi proprietari di case 
stanno vendendo gli apparta
menti a chi ne ha bisogno 
per uso proprio; e i nuovi 
acquirenti possono così sfrat
tare il povero inquilino che 
per tanti decenni e stato sfrut
tato dai CIOS'.I proprietari. E 
noi die ci andiamo di mez
zo. che cosa possiamo fere'' 
Teneie conto anche di que
ste situazioni, adeguando le 
norme di lc<i<:e. 

MARIO CORTESE 
(Napoli) 

Medico C*OM» 

o riinhor-o 
troppo hasso? 
Caro compagno direttore, 

sono !j7i tmpiegito del set
tore unricolo e pertanto assi
stito mutualisticamentc dal-
VEnpaia. Gli assistiti da tale 
ente piagano anticipatamente le 
prestazioni mediche e. dopo 
alcuni mesi, vengono rimbor
sati m bise a tariffe concor
date. previo ii.iio di documen
tazione rejolcre delle spese 
sostenute 

Mia rinvile M sottopone a 
cura odontotecnica Vn vaio 
ci: usile ed :l conto: lire 
fr>Vi0 Richiesta di fattura re
golare fper un della docu
mentazione/ e pcrtinfo aggiun
ta di IVA lire i9r<r/) in to
tale Si attende fiduciosi il 
rimborso ei ecco la fucila
ti rimborso di lire 6V/0 e 
chiusa la pratica 

ficco ti punto doie è il 
marcio'' Meda o esageratamen
te ciro o rimborso esagera
tamente basso' Fatto sta che 
r.on 'i e r.rci u'o nemmeno 
la co^rtura dell'IVA. Cosa 
fare r: futuro'' Rinunciare a 
qualsiasi documentazione e 
rimborso risparmiando qual
cosa sull'IVA oppure docu
mentare tutto e non vedersi 
rimborsare r.cmmcno VIVA"* 

VANNI BEZZI 
• Ravenna » 
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